NATALE 2007

Auguri natalizi alla CURIA

Ciò che desidero proporvi è una breve riflessione sul mistero del Natale. 

“In Cristo…ci ha benedetti…ci ha scelti…ci ha predestinati ad essere figli…ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà…” (Ef 1, 3-14).

Il Padre, ci ricorda l’Apostolo, ci ha predestinati “ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà” (Ef 1,5); “ci ha fatto conoscere il mistero del suo volere, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito” (Ef 1,9). 

La stessa Parola di Dio ci indica nell’amore la benevola volontà divina: “Dio ha tanto amato il mondo da mandare (dare) il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16)

 Ecco il senso più bello del Natale: un segno meraviglioso ed efficace dell’amore di Dio. E’ bello riascoltare e sentire rivolto a sé l’annuncio dato dai messaggeri divini, gli angeli: “pace in terra agli uomini amati dal Signore”:

Il Natale celebra l’immenso ed eterno amore di Dio per l’uomo, amore realizzato nella persona e della storia di Gesù di Nazaret, amore che condivide pienamente e totalmente la storia umana per liberarla dalle molteplici povertà, per portare a compimento il desiderio umano di pienezza: 

· il Natale è annunzio radioso della “buona  volontà” divina per gli uomini (“per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”);

· il Natale è epifania dell’amore di Dio, in quel Bambino, Dio fatto uomo, “si è manifestata la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini”;

· nella nascita di Gesù: “e’ apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini” (Tt 2,11).

Un autore medievale, commentando le parole della Genesi: “la terra era vuota e deserta”, così riassume il mistero dell’Incarnazione e ciò che comporta per noi: “Era vuota perché il Verbo non si era ancora fatto carne. Era deserta perché ancora la divinità non abitava tra noi, cioè unita alla nostra natura. La nostra terra era deserta perché non vi abitava ancora la pienezza della grazia e della verità. Era vuota perché non ancora resa ferma e stabile per l’unione con la divinità. Era vuota perché non ancora riempita dalla solidità e pienezza divina. Vuota era questa abitazione terrestre perché non era venuta la pienezza del tempo. Vuoti erano i cuori degli uomini perché non li aveva ancora riempiti lo Spirito Santo che doveva essere inviato in seguito sui discepoli di Cristo. E le tenebre ricoprivano l’abisso perché non era ancora venuta la luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo”.

In Gesù Dio si è fatto “prossimo” ad ogni uomo. 

Nel Figlio di Dio fatto uomo si è realizzata la piena comunione  tra Dio e l’uomo, l’alleanza definitiva di Dio con la nostra umanità. 

A motivo dell’incarnazione, Cristo Gesù, vero Dio e vero uomo, ha potuto salvarci, liberarci dal peccato e comunicarci la sua stessa vita divina. Questo è, in definitiva, lo scopo ultimo dell’incarnazione: la divinizzazione dell’uomo. 

Dio amore di benevolenza:

· per amore ci ha creati “a sua immagine e somiglianza”;

· per amore ha assunto la nostra umanità, nel seno della Vergine Maria; 

· per amore ci ha resi partecipi della sua natura divina.

 “Dio si è fatto come noi per farci come lui”. 

Il farsi uomo del Figlio di Dio, ha comportato la divinizzazione dell’uomo. “Nel farsi uomo di Dio il diventare figlio di Dio dell’uomo”. E’ il misterioso scambio di cui parlano i Padri della Chiesa, che ci viene richiamato dai testi della Liturgia del Natale. Misterioso scambio che ci ha redenti (Prefazio di Natale III): “In lui oggi risplende in piena luce il misterioso scambio che ci ha redenti: la nostra debolezza è assunta dal Verbo, l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne e noi, uniti a te in comunione mirabile, condividiamo la tua vita immortale”. Misterioso scambio “in cui ognuno fa sue le proprietà dell’altro: l’uomo diviene per grazia ciò che Dio è per natura ed è chiamato a partecipare alla condizione della vita divina”. Ci assicura la Parola di Dio: “a quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12).
La celebrazione del Natale del Signo​re ci viene offerta di anno in anno per verificare quanto il Cristo - che portiamo dentro di noi come seme che viene dallo Spirito - è cresciuto dentro di noi. La ce​lebrazione del Natale ci viene offerta ogni anno per verificare quanto e come il nostro desiderio di Dio si sta trasfor​mando in presenza di Dio in noi (dono e impegno di santità).

Il canto degli angeli ha squar​ciato la notte di Betlemme e, riscaldando il cuore dei Pastori e dei Magi di santa curiosità, li ha fatti mettere in cammino i primi e in viaggio i secondi. 

E noi?  Stiamo camminando verso la grotta per “vedere” o ce ne stiamo tranquilli nei no​stri palazzi come Erode? 

Una condizione, tra le tante possibili, è sicu​ramente l'attitudine al Silenzio, allo stu​pore, alla recettività dei segni e delle verità di fede che la Liturgia offre agli occhi del cuore, alla porta dell'orecchio e sulle nostre povere lab​bra. 

Lasciarsi coinvolgere dall’Amore.

È questa l'attitudine di Maria, la Madre di Gesù, la quale “da parte sua ser​bava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19). 

E allora cosa possia​mo dire ancora se non: Virgo meditans, ora pro nobis?
